All’apparenza, una bella giornata
Era una bella giornata di dicembre, e la neve ricopriva i

tetti delle case. Io ed i miei amici ci siamo trovati alle 

6.55 alla fermata di Solduno per prendere il bus diretto a Cevio

delle 7.00. Caricammo gli snowboard e partimmo, durante il 

tragitto nessuno parlò, eravamo ancora tutti addormentati.

Appena arrivati a Cevio prendemmo la coincidenza per

Bosco Gurin, ed una volta saliti, iniziammo a svegliarci, infatti

le discussioni cominciavano ad essere chiassose. 45 minuti

dopo avevamo già pagato la giornaliera ed avevamo le 

tavole ai piedi pronti a prendere la seggiovia. Dopo un

paio di piste decidemmo di addentrarci in neve fresca.

Era bellissimo, le tavole scivolavano sulla neve, che pur

essendo alta non ci faceva sprofondare, facevamo slalom

tra i pini innevati e stracolmi di neve, era magnifico.

Poi, alle 11.30, andammo a Rossboda, il ristorante, mangiammo

e dopo una pausa ritornammo a sciare.

Nel frattempo il tempo era cambiato, una nebbia densa

avvolgeva il paesaggio nascondendolo, ma noi, forse per

ingenuità o per la nostra [sicurezze] sicurezza nel fare fuori pista

decidemmo di andarci. Stufi di passare i i soliti posti

decidemmo di cambiare, passare per un posto che

conoscevamo poco. All’inizio andò tutto bene, seguivamo

dei punti di riferimento come un albero rotto, una casetta,

ecc… Ma poi, più niente, non c’era niente, solo alberi e

neve. Ma la cosa peggiore era che ci trovavamo in un

posto piano, senza discesa. E per la nebbia non si 

vedeva bene. Dopo poco tempo capimmo che ci eravamo

persi. Non eravamo agitati, all’inizio, ma poi, quando togliemmo

la tavola e cominciammo a camminare ci rendemmo

conto che avremmo fatto meglio a muoverci. La neve ci

arrivava quasi al bacino, la maschera si appanava ed

eravamo sempre più stanchi. Provammo a chiamare degli 

amici che erano venuti asciare, ma nessuno rispose.

Era passata più di mezz’ora ed eravamo stanchi. Ci 

fermammo cinque minuti a riposare e ne camminammo

altri 15. Eravamo stremiti e stavamo per chiamare la 

Rega siccome era da più di un ora che stavamo camminando.

Quando ad un tratto un forte vento spazzò via tutta la 

nebbia. Un mio amico intravise quella che poteva sembrare

una pista, era ad un centinaio di metri da noi.

Quando vedemmo anche noi quella pista riprendemmo le

speranze e ci arrivammo. Una volta in pista ci accasciammo

sulla neve battuta. Avevamo camminato per più di u’ora

in neve fresca con lo snowboard in braccio e finalmente

ci eravamo salvati.

Questo episodio mi ha insegnato che non bisogna mai

mollare, perché se lo avessimo fatto non è sicuro che

saremmo riusciti a raggiungere la pista.
